
RINASCE IL MOVIMENTO. Straordinaria prova di maturità in più di 50 capoluoghi 
All'Augusto di Roma proteste per il fascista Merlino 

Le città dei ragazzi 
In duecentomila nelle piazze d'Italia 
Cori, slogan, colori e tanta allegria 
Festosi irridenti e a ritmo di rap, i giovani studenti medi 
hanno riempito ieri le vie delle citta italiane. Contro la 
Finanziaria e contro le proposte del ministro D'Onofrio. 
Ma la palma degli slogan-contro è andata a Berlusconi. 
Napoli, Bologna, Taranto e Palermo hanno visto i cortei 
più imponenti. L'onda del movimento continua, oggi 
due grandi manifestazioni sono in programma a Roma 
e Milano. Autogestioni anche a Torino e Genova. 

LUCIANA DI MAURO 

• ROMA. 50mila a Napoli. 1 Smila 
a Bologna, 1 Ornila a Taranto Bari e 
Palermo, sono i cortei più impo-

• nenti che ieri hanno attraversato le 
città della penisola. Si contano or
mai a centinaia le scuole occupate 
o in autogestione. Per L'Unione de
gli studenti, la prima a promuovere 
la giornata di mobilitazione di ieri 
cui ha aderito anche la Sinistra gio
vanile, è questa «la risposta degli 
studenti alla "consultazione" del 
ministro D'Onofrio e alla Finanzia
ria del governo Berlusconi». .•....-. 
Festosi, antiviolenti, spesso accom
pagnati al ritmo del Rap sono stati i 
cortei che hanno attraversato deci
ne e decine di citta grandi e picco-

• le. La palma degli slogan-contro è 
andata proprio al Berlusca, con un 
70 a 30 a trenta ha surclassato il 
ministro D'Onofrio, sedicente ala 
dialogante del governo sul fronte 
della protesta. «Sto tenendo sulle 
mie spalle il solo filo di dialogo», ha 
detto ieri nel liceo romàno Orazio 

• fdi cui riferiamo a parte). 
«Berlusconi non ti ine... se le leg

gi non le sai fare» gridavano gli stu
denti bolognesi avvolti in un drap
po a forma di Biscione, e sopra c'e
ra scritto: «Non lasciatevi avvolge
re». A D'Onofrio gli studenti diceva
no: «Al ministro abbiamo chiesto 
una scuola e non un supermerca
to». La lotta contro quella che gli 
studenti considerano una privatiz
zazione strisciante sarà il cavallo di 
battaglia • del • movimento nelle 
prossime settimane. «Ricostruire il 
sistema formativo a partire dalla di
fesa del carattere pubblico della 
scuola» è l'obiettivo che unifica, in
fatti, le diverse frange studente
sche, da quelle più moderate a 
quelle più estremiste. L'onda de 
movimento non si ferma, e prose
guirà anche oggi con due grandi 
manifestazione a Roma e a Milano. 
A Roma è stato contestato ieri mat
tina al liceo Augusto Mario Merli
no, il nazimaoista processato a suo 
tempo pervia strage di piazza Fon
tana, oggi insegnante e vicino alla 
destra estrema. Invitato da una mi
noranza di ragazzi, nonostante il 
voto contrario della maggioranza, 
Merlino è stato contestato per ore 
dagli studenti. È riuscito comun
que a tenere la sua lezione sui «filo
sofi eretici», alle poche decine di 
ragazi che volevano ascoltarlo, ; 

grazie alla scorta della polizia che 
ha anche schierato la celere in 
strada. Merlino se ne è andato, 
sempre sotto scorta, tra le urla di 

condanna dei ragazzi, sollevando 
la mano nel saluto dei nazi tede
schi. ' ••••••• ""••.- ' ••• ' . 

Palermo. Alla manifestazione 
hanno partecipato anche gli stu
denti universitari in segno di soli-
derietà con i colleghi napoletani 
coinvolti negli incidenti di lunedi 
scorso. Tanti slogan contro Bcrlu- ' 
sconi e nessun incidente. Alla fine . 
della manifestazione hanno dato 
fuoco, come in un carnevale, ad 
un Biscione di cartapesta. > 

Emilia Romagna. Manifestazio
ni non solo a Bologna. A Reggio 
Emilia c'è stato un sit-in a piazza 
Vittoria con circa 3.000 studenti. A 
Modena secondo i dati della que
stura erano in 2.000, ma gli orga
nizzatori parlano di 14mila ragazzi 
in piazza. 3.000 gli studenti in cor
teo anche a Parma. A Rimini erano 
in 2.000 sempre secondo i dati del
la questura. Circa 150 ragazzi del
l'ala più dura hanno occupato i bi
nari "della stazione ferrovario per 

• circa un'ora, ma senza alcuna con
seguenza per il traffico. Manitesta-
zioni anche nei centri più piccoli 
come Lugo, Faenza, Fidenza. 

Abruzzo. Tutte le citta abruzzesi 
• hanno manifestato al grido: «Vol-

gliamo tutta un'altra scuola... pub
blica» e contro la figura del «presi
de manager». Ma il corteo più gros
so è sfilato per le vie dell'Aquila, 
dove tutti gli istituti superiori sono 
in autogestione. 

Calabria. Anche qui i cortei han
no attraversato tutti i capoluoghi 

' della Regione, a Catanzaro gli stu
denti hanno manifestato per il ter
zo giorno consecutivo. 

Puglia. La protesta ha coinvolto 
migliaia di studenti, 2.000 a Lecce 
e 10.000 a Taranto. A Bari gli stu
denti hanno sfilato in 3.000, a tratti 
sotto una pioggia fitta fitta, da piaz
za Umberto a piazza Prefettura, 
dove sono stati salutati anche dal 
segretario del Pds. Massimo D'Ale-
ma, diretto alla sede regionale del 
partito per una conferenza stam
pa. • 

Umbria. A Perugia la protesta si è 
svolta a ritmo di Rap con un sasso
fonista che apriva il corteo. 1 giova
ni hanno impiegato tre ore per co
prire un tragitto di 800 metri, al ter
mine del quale hanno tenuto 
un'assemblea aperta. Manifesta
zione di oltre 2.000 studenti anche 
a Temi. Dappertutto al grido di «di
ritto allo studio, diritto al lavoro» e 
«no ai presidi manager». • 

Padova. Hanno sfilato in 2.000, 

Il corteo degli studenti, ieri a Napoli 

al termine una delegazione si è re
cata dal provveditore che. li ha rice
vuti. Prima era volato via qualche 
pomodoro verso la sede del prov
veditorato, ma i pochi protagonisti 
del lancio sono stati subito isolati 
dagli stessi studenti. . 
• Torino. In 5.000 sono scesi in 

piazza e oggi saranno presenti an
che al corteo degli universitari. En
tro il 2 dicenmbre gli studenti medi 
torinesi promuoveranno tre giorni 

Ciro Fusco/Ansa 

di autogestione, dove inviteranno i 
parlamentali progressisti per farsi 
spiegare come funziona questo go
verno. Anche a Genova gli studenti 
medi a partire da lunedì promuo
veranno due giorni interi di autoge
stione, proseguendo ad altranza 
ma solo nel pomeriggio. Qui la 
spaccatura del movimento è con 
l'autonomia e con RifonUazionc 
che propongono l'occupazione 
delle scuole 

Torino 
5.000 

Milano 
in piazza 
oggi 

Padova 
2.000 

Venezia 
5.000 

STUDBnHN PIAZZA 

Grandissima manifestazione conclusa con il sindaco Bassolino 

Università, scuole, operai 
Napoli va a tempo di rap 

DALt. A NOSTRA RFDAZlONE 

MARIO RICCIO 

Il ministro D'Onofrio durante l'assemblea al liceo Orazio Giulio BroglicrfAp 

• NAPOLI. È stata una grande 
prova di maturità, quella offerta da
gli studenti napoletani. In cinquan
tamila hanno ribadito che «la non 
violenza e un patrimonio del Movi
mento studentesco». Un lungo, in
terminabile corteo per rivendicare 
il diritto allo studio, contro il caro
tasse e la parificazione tra scuola 
pubblica e privata. «Vogliamo il la- . 
voro promessoci, la riforma della 
scuola e l'Università accessibile a 
tutti», hanno gridato i ragazzi. In
somma, con la manifestazione di 
ieri, da Napoli i giovani aprono una 
s'era e propria vertenza con il go
verno. ; ' • 

Ancora una volta accanto agli 
alunni delle medie superiori, agli 
universitari, c'ò la solidarietà del 
mondo del lavoro. In prima fila gli 
insegnanti, i cassintegrati, le dele
gazioni dei consigli di fabbrica, i 
disoccupati. La protesta si 6 con
clusa, senza incidenti, in piazza del 
Plebiscito, dove hanno parlato al
cuni operai, uno studente e il sin
daco Antonio Bassolino. Davanti 
Palazzo Reale, Bassolino viene ac
colto calorosamente dai ragazzi: «È 
stata una manifestazione demo
cratica, Napoli non è la città degli 
scontri», esordisce il sindaco, men
tre gli studenti invocano a gran vo
ce: «Antonio-Antonio». Il sindaco 
riprende a parlare: «Incidenti come 
quelli di lunedì potevano accadere 

in qualunque città italiana, ma'non ' 
so dove sarebbe tornato immedia
tamente il clima di serenità e de
mocrazia, come invece è stato a 
Napoli». Le ultime parole del primo 
cittadino vengono coperte parzial
mente dalle grida di altri giovani . 
che stanno entrando nell'immensa 
piazza del Plebiscito. Qualcuno se
gnala che la coda del corteo è an
cora all'Università, che dista un 
paio di chilometri. Altri lanciano . 
slogan contro la polizia, il governo 
Berlusconi^ e il ministro della Pub
blica Istruzione, Francesco D'Ono
frio. . .: -.•-,_ 

Sembra tutto finito quando nella 
piazza, già addobbata con le ban
diere dei paesi che parteciperanno 
al vertice Onu, i giovani improvvi
sano girotondi, balletti, canti. Ma 
non è così. All'improvviso, infatti, 
da via Toledo spuntano altri mani
festanti con striscioni, che vanno 
ad ingrossare il fiume di persone. 
Ci sono gli studenti dell'lpsia di 
Sant'Anastasia, che reggono due 
grandi cartelli con su scritto: -L'i
scrizione a scuola è un diritto non 
solo dei ricchi» e «Berlusconi ha di
chiarato che vuole fare pulizia, ed 
ha cominciato da noi con la poli
zia». Gli slogan si sprecano, soprat
tutto contro la privatizzazione della 
scuola. Poi è il turno dei ragazzi e 
delle ragazze delle scuole di Portici 
che. attraverso il megafono, ripeto-

m ROMA. «Se il ministro, dopo es
sersi confrontato con gli studenti di 
14mila scuole, resterà arroccato 
sulle sue posizioni, questa sarà la 
risposta». E Dario Ippoliti, rappre-
sentante degli studenti del Liceo 
Orazio di Roma, indica l'aula ma
gna stracolma di studenti, da una 
settimana in autogestione. Un di
battito serrato di tre ore: da una 
parte il ministro e dall'altra gli stu
denti, alcuni professori e il senato
re Luigi Biscardi del gruppo pro
gressista. Uno di quei confronti del 
tipo «uno contro tutti», di cui D'O
nofrio va fiero, ripetendo di essere 
«l'unico a tenere sulle spalle il filo 
del dialogo». Un dialogo che tutta
via non riesce mai a trovare mo
menti di accordo e, se mai, eviden
zia l'inconciliabilità delle posizioni. 
Su quattro questioni: abolizione 
degli esami di settembre, innalza
mento dell'obbligo, autonomia de
gli istituti, parità scuola pubblica-
scuola statale. 

Parte la raffica delle domande: 
«La sua riforma prevede scuole che 
offrono molto e costano molto e 
scuole che costano poco e offrono 

Il ministrò «solo contro tutti» in una affollatissima assemblea nell'istituto romano 

Il «martirio» di D'Onofrio al liceo Orazio 
poco, prevede cioè una formazio
ne diversa agli studenti a seconda 
del reddito» (Luca) ; «Lei vuole una 
scuola azienda che deve produrre 
per le necessità di mercato, noi vo
gliamo una scuola piena di spirito 
critico per formare cittadini consa
pevoli del loro destino» (Ernesto). 
D'Onofrio glissa. «L'autonomia fi
nanziaria delle scuole- dice - non e 
una novità; gli istituti tecnici già ce 
l'hanno. Non si tratta di abbando
nare la scuola al mercato selvag
gio, lo Stato si deve dare gli stru
menti per garantire paricondizioni 
di partenza, intervenire nelle realtà 
più deboli. Spesso si parla a vanve
ra di privatizzazione». Autonomia 
uguale preside manager, per gli 
studenti e come il fumo negli oc
chi. «La sua proposta di autono
mia- dice Cosimo, applauditissimo 
- affida il rinnovamento della scuo

la a una sola componente, il presi
de, e toglie poteri e responsabilità 
a tutte le altre. E poi. come si conci
lia la sua idea di preside manager 
con i presidi attuali?». D'Onofrio: 
«Non prevedo la presenza dei pri
vati nei Consigli di Istituto e non 
prevedo fondi privati per lo svolgi
mento delle attività didattiche e 
formative». Quanto ai presidi: «Ci 
saranno corsi di formazione e 
cambierà il reclutamento», 

Maggioritari e minoritari 
Il ministro attacca: «La vostra e 

una posizione minoritaria nel pae
se anche se maggioritaria nelle 
scuole». Sul potere degli studenti 
negli organi collegiali invece è 
aperto alla discussione. Cosimo 
sollecita una risposta in merito al 

LUANA BENINI 

dossier che l'Unione degli studenti 
ha spedito al ministro e che contie
ne un progetto di autonomia della 
scuola e di riforma degli organi 
collegiali. «Non 6 ancora anivato» 
dice il ministro. E Cosimo pronto: 
«Colpa del ministero delle Poste 
gestito dal suo amico Tatarella». Il 
clima e caldissimo. Luca butta là: 
•Secondo lei l'obbligo scolastico si 
può completare frequentando due 
anni di formazione professionale. 
Qua! è il suo scopo: istruire di più o 
fornire mano d'opera a basso co
sto?» Il ministro tiene duro sulle sue 
posizioni ma è isolatissimo: «Io ri
tengo che l'innalzamento dell'ob
bligo possa avvenire nelle scuole 
di formazione professionale solo 
se riconosciute idonee (ci sono re
gioni in cui lo sono e altre in cui 

non lo sono)». Affermazioni che 
scatenano una bagarre sulla ingiu
stizia di un sistema scolastico dise-
guale.«Come si fa a sovvenzionare 
la scuola privata se mancano fondi 
|x:r la scuola pubblica? Ornella in
troduce il tema della parità. «Una 
cosa e certa - dice Biscardi- per at
tuare la parità bisogna superare il 
dettato costituzionale che non 
consente di realizzarla nel modo 
da lei proposto». 

Prosciutto e Costituzione 
Aggiunge una insegnante della 

scuola: «Gli articoli della Costitu
zione non sono un prosciutto che 
si può fare a fette. Nessuna guerra 
di religione, ma neppure cedimen
ti costituzionali». D'Onofrio alza la 
voce: «lo sono il ministro della 

scuola italiana e dunque anche 
dell'istruzione privata riconosciuta 
che è parte dei sistema scolastico. 
L'Italia è il solo paese d'Europa in 
cui si siano saldale la cultura mar
xista-socialista con quella liberale 
democratica: per quali ragioni de
ve mantenere questa anomalia? lo 
non ho proposto la parità con le 
scuole private così come sono og
gi: voglio definire per legge stan
dard di qualità ai quali devono ri
spondere sia le scuole statali che 
quelle private». 

• Tuona Biscardi: «In Europa la 
scuola privata ha un impianto di
verso. Da noi la scuola confessio
nale assume i docenti che vuole in 
base al gradimento e per !'80 per 
cento e a fini di lucro». E poi sen
tenzia: «In Italia il ministro della Pi 
ha sempre avuto come punto di ri
ferimento la scuola pubblica che 

ÌIU: 'Siamo anche noi in piazza, su
sate il ritardo». Poco più in là ci so
no i giovani dell'associazione 
Tempi Moderni. «Quando tantissi
mi studenti - spiega il coordinatore 
Antonio Marciano - percorrono le 
vie di una città con le "armi" della 

• democrazia per opporsi alla legge 
. finanziaria del governo Berlusconi, 

, e per sostenere una riforma della 
scuola, allora siamo di fronte ad 
una generazione pronta a costrui
re, con consapevolezza, il proprio 

;•-, futuro». Gli fa eco il suo collega. 
Diego Belliazzi: «È importante che 
continui il rapporto fra studenti e 

" mondo del lavoro perché contro 
questo governo e necessario la so
lidarietà tra le diverse parti sociali». 
E ancora: «Il sogno illusorio di Ber
lusconi è finito, l'inganno è svelato: 
inizia da oggi una nuova fase del 

, Movimento». In rappresentanza dei 
consigli di fabbrica parla invece Al
do Velo, dell'ex Italsider di Bagno
li: «È stata una grande giornata. Ora 

; occorre soprattutto evitare che le 
tensioni sociali, che questo Paese 
oggi esprime, non sfocino >n altri 
episodi di violenza da qualsiasi 
parte essi provengano». 

Intanto, sugli scontri di lunedì tra 
studenti e polizia è scattata l'in
chiesta ordinata dal ministro del
l'Interno. Ieri sono arrivati a Napoli 
gli «007», due funzionari del Vimi
nale, inviati da Maroni per accerta
re eventuali responsabilità delle 
forze dell'ordine. 

assicura pluralismo culturale». Ca
sca l'aula magna per gli applausi. 
Infine un tema urgente: »Lei ha 
abolito gli esami di riparazione - di
ce Laura - ma i corsi integrativi non 
si sa ancora da che parte devono 
arrivare. E poi come si fa a farli fun
zionare mettendo insieme 15 ra
gazzi di classi diverse?». Aggiunge 
Ccccotti, un docente del Croce in 
rappresentanza dei Cobas: -Secon
do l'ultima circolare i corsi integra
tivi non sono nemmeno più obbli
gatori per gli studenti insufficienti: 
il consiglio di classe può consenti
re alle famiglie di provvedere diret
tamente agii interventi da mettere 
in pratica. Come dire che chi può 
permetterselo potrà ancora avva
lersi delle lezioni private». D'Ono
frio scarica le responsabilità: »È sta
to il Senato a introdurre il criterio 
della flessibilità». Siamo alla fine. Al 
ministro viene offerto un caffè. Dal 
fondo dell'assemblea salta fuori un 
cartello: «Il caffé era aweleuato-. 
Risata. «Se lo era- dice il ministro-
dall'aldilà potrei proteggervi». Un 
segnale di distensione. c' 


